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. chi Cir la vera ‘stivazione. ate cose i in | Jugoslavia, 
O Ces, l'opinione pubblica mondiale è stata. più volte ingan- 
ui SRI | nata, e da diverse parti. Per ‘aiutarla a ‘comprendere 
ni ia il vero carattere. degli ‘avvenimenti che si “svolgono | 
a | nel nostro paese, li esporremo. brevemente, incomin- ; 
IOTA ‘ ciando dal periodo precedente ” _vniane della 
TANI - Jugoslavia fino. ai nostri. sglomi.- TR AG 
| “RE ST pani intcoio del Maresciallo della rugdslavido e) <A 5 A sa È 5 n E ri i vr, TONE 
pacs | Giuseppe, Broz-Tito. è stato scritto per la rivista SE I A RA a i 
Va - duglese «Free World» a a RES a 


| 4 primo ministro della ‘R frelegia Churchil, Dik 
- in un suo discorso al Parlamento inglese, dichiarò. ea 
‘che ai comunisti della. Jugoslavia è “toccato il gran-. 
de onore d’incominciare.per i primi la lotta. contro I 
| gli invasori. In queste brevi. ‘parole è. ‘espresso il‘ >>. 
fatto di cui sono fieri non soltanto i comunisti della I 
“Jugoslavia, ma anche tutti gli altri: patrioti. di tutti i 
| popoli che fanno parte di essa. Già molto. tempo. 
prima « dell’ aggressione della Germania contro la Jugo-" ho: 
slavia, e specialmente dopo l'occupazione dell’ Austria, i og 
‘i comunisti, che si trovavano nelle difficilissime con-----//0° 
dizioni della INEZAlA, non cessavano mai di mettere 
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in guardia contro il gravissimo pericolo che minac- 
ciava i popoli della Jugoslavia da parte del brigan- 
tesco fascismo tedesco., Non ostante le persecuzioni 
e le dure repressioni A cui erano soggetti, da parte 
delle autorità, i comunisti tendevano tutti i loro 
sforzi e la loro attività per concentrare tutte le forze 
patriottiche del paese e preparare la resistenza nel 
caso di un’ aggresione alla Jugolavia. L’appello dei 
comuhisti non rimase senza risultati. La gioventù 
jugoslava — e specialmente gli studenti dell’Univer- 
sità di Belgrado, gli allievi delle scuole medie e i 
giovani operai, — Si unirono strettamente per poi, 
sotto la guida del partito comunista, essere pronti 
alla dura prova che si abbattè in seguito sul nostro 
paese quando vi irruppero le orde hitleriane. 


‘* Qual’era la situazione che dominava nei circoli 
dirigenti della Jugoslavia? Tanto per ciò che riguar- 
dava la situazione militare, quanto per quella po- 
litica, in Jugoslavia regnava il caos. AI vertice 
dello Stato Maggiore generale vi erano dei tradi- 
tori del tipo di Nedic, già al servizio dei tede- 
schi. La Jugoslavia era inondata di spie tedesche, 
sotto la maschera di «turisti». La corruzione e la 


malversazione regnavano in tutti i ministeri, sopra- 


tutto in quello della guerra. Benchè dei 12 miliardi 


del bilancio dello Stato, 4 miliardi fossero destinati 
a scopi militari, l’ esertito jugoslavo rimaneva armato 
‘debolmente e impreparato alla difesa del paese. La 
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muto, 


| questione ‘nazionale, e in particolare quella croata, 


si accuiva sempre più. Il noto compromesso — 0 
accordo che dir si voglia — fra Macek e Zvetkovic 
non era altro che una divisione di potere, ma non 
risolveva in nessun caso il problema nazionale croa- 
to. Coll’ascesa al potere di Stojadinovic, i gover- 
nanti di Belgrado, — incominciando dal 1935, — si 
legarono sempre più coi paesi dell’ asse, allontanan- 
dosi dai vecchi alleati, come, per esempio, la Picco- 
la Intesa, la Francia ed altri paesi. Ciò veniva fatto 
allo scopo di isolare e indebolire sempre più la 
Jugoslavia e fare di essa una facile preda per gli 
invasori tedeschi. 

Durante venti anni la Jugoslavia fu il paese, 
quasi unico in Europa, i cui dirigenti, non ostante 


le esigenze di tutto il popolo, si rifiutarono di sta- 


bilire relazioni diplomatiche coll’ Unione Sovietica. 
Il riconoscimento dell’ Unione Sovietica avvenne sol- 
tanto nel momento in cui gli. invasori tedeschi già 
battevano alle porte della Jugoslavia. | 


I fatti enumerati spiegano le ragioni per cui i 


tedeschi e gli altri invasori hanno potuto sconfiggere 


la Jugoslavia in meno di dieci giorni. 

Il 27 marzo 1941 entrerà nella storia del nostro 
popolo come una delle sue pagine più brillanti. In 
questo giorno venne rovesciato il governo del tradi- 
tore principe Paolo, — governo nel quale Zvetkovic 
e Macek avevano una funzione dirigente, — per aver 


Gi. 


è, pnmato ‘vergognosamente | il «patto a tre» e fatto 
Dea aderire, in tal modo, la Jugoslavia ai paesi dell’ asse. 
is. ‘grandiose. dimostrazioni ; 
| parteciparono. più di “centomila persone, come pure 


AR” 


Len de altre, altrettanto i imponenti, svoltesi in tutte le 
parti del paese, | dimostrarono “che 
Jugoslavia. preferiscono an ndare. inca a qualsiasi 
1» È sacrificio piuttosto. di diventare. ‘schiavi dei paesi fa- 
| SA tradire de: gloriose tradizioni dei loro antenati. 


i popoli della 


ue “nuovo governo i | Simovie, succeduto a Zvet- 
-kovio, non, dimostrò di essere. all’ altezza della situa- 


zione, pero il fatto, che non seppe apprezzare giusta- 


mente |’ incrollabile energia” che «si nasconde nei 
“nostri. ‘popoli | appoggiarsi su di essa. Esso lasciò 
| intatto tutto Î vecchio apparato statale corrotto, che 
“non solo. era incapace di realizzare provvedimenti 


$ . necessari per da : duesa. del paese, ma li sabotava 


prete 
DF dieci. giorni in cui ci invasori sconfissero il 


; nostro. paese, sono. i giorni. più obbrobriosi nella 
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storia. “dei nostri popoli. In quei giorni apparvero 
‘alla: superficie tuito. il marcio, tutte le macchinazioni 
di tradimento. che prima di ‘allora. erano state abil- 
“mente. nascoste. È popoli della Jugoslavia volevano 
difendere véramente la loro. patria? Sì, lo volevano. 
Quando venne dichiarata. da ‘mobilitazione, i conta- 
dini e gli. operai risposero immediatamente all’ ap- 


LE vi. pesce da gioventù e tutti gli intellettuali. 


a Belgrado, alle quali. 


risultato, papa ar organi dice del 
| militari non si. ‘dimostrarono : 4) pure 


«mata erano. state costrette a ln 
‘costrinse delle sue. unità, 


abominevole tradimento, pere ge | 


ì 
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onesti. All appello. speciale” lanciato. dalla direzione 
del partito. ‘comunista risposero tutti i membri iii 


esso, idonei. al servizio militare. Ma tuto questo E 


zione. 1 mobilitati venivano mandati da u le 
gione all altra; si i stabilivano kajuo fr rari $ 
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ai tedeschi; "è ‘soldati furono. cacciati nel Ila s sci 1 


tedesca. Il generale. Ì edié, ch es Ì 
vergognosa come traditore de i popolo serbo, e > che 
antitank, ad affrontare. ic 
perire sotto di essi, fu mm jei { 
dere la sua “armata. ai ati 
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quelli che. riuscirono. Re ife Li ‘artigli. gr 
truppe tedesche d’invasione si sparpagliarono psi le 
case, con la maledizione sulle labbra. 


a 


In seguito a tutto ciò cominciarono i giorni più 
terribili nella storia dei nostri popoli. Nella Croazia 
salirono al potere i figli degeneri del popolo croato, 
gli ustasci, ‘) con a capo il criminale Pavelié degno 
allievo di Mussolini e di Hitler. Incominciò lo ster- 
minio in massa del popolo serbo in Bosnia, nel 
l’Erzegovina, nella Slavonia, nella Voivodina, ecc. 
I disgraziati contadini di queste regioni fuggirono, 
con le loro famiglie, nelle foreste per salvare. la 
propria vita. Ma gli ustasci, insieme ai tedeschi, 
davano loro la caccia e li sterminavano senza pietà, 
quando riuscivano a raggiungerli. Si trovarono in 
questa tragica situazione non solo i serbi, ma anche 
tutti gli uomini progressivi e onesti del nostro paese, 
Ed ecco che il popolo, in queste condizioni, a poco 
a poco, dapprima in modo non organizzato, si ac- 
cinse a diffendersi come poteva, per salvarsi dallo 
sterminio. La stessa situazione esisteva in Slovenia, 
dove i tedeschi e gli ungheresi incominciarono a 
sterminare la popolazione di, interi villaggi e ad 
inviare ai lavori forzati, in Germania o nei paesi da 


i) Ustasci — in croato significa: insorti. Così si chiama- 
vano i reparti volontari dei contadini croati, insorti nel 1871, 
sotto la guida di Eugenio Kuaternik, contro 1’ oppressione austro- 
ungarica. Così ‘oggi si chiamano demagogicamente le bande 
terroristiche di Pavelié, che, sono utilizzate dagli invasori fascisti 


‘tedeschi nella loro lotta contro il movimento di liberazione na- 


zionale, in Jugoslavia. N. d. R. 


» 


città e di contadini, depredandoli prima di tutto ciò 


«che essi possedevano. 


In una tale situazione, la direzione del partito 


surrezione nazionale. Già fin dall’ autunno del 1940, 
nella più stretta illegalità, fu creata la cosidetta Com- 
missione militare, il cui compito consisteva nel con- 


—_. durre l'agitazione fra i soldati e gli ufficiali dell’ e- 


sercito jugoslavo, incitandoli alla resistenza contro 
l'aggressore tedesco, nel caso in cui esso attaccasse 
la Jugoslavia. Qualora si fosse giunti ad una capito- 


flazione, la detta Commissione doveva prendere nelle 
| sue mani la direzione militare. Infatti, dopo la capi- 
| tolazione, nell’ aprile del 1941, la commissione mili- 


tare venne allargata, ed assunse il nome di Stato 


Maggiore generale dei reparti di partigiani della Ju- 


goslavia; in seguito esso fu trasformato in Stato 
Maggiore supremo. Subito dopo la capitolazione della 
Jugoslavia e lo sterminio in massa della popolazione 
della Croazia e della Bosnia, il partito comunista vi 
inviò i suoi membri per organizzare in reparti di 
partigiani la popolazione rifugiatasi nelle foreste. 

. Già prima dell'aggressione della Germania hitle- 
riana contro |’ Unione. Sovietica, la direzione del 
partito comunista aveva concluso un accordo, per 
un'azione comune, con la direzione del partito con- 


. tadino serbo di Dragoljub Jovanovié e col gruppo del 


| loto occupati, decine di migliaia di abitanti delle. 


— comunista prese tutte le misure per organizzare l'in- 
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Dottor Giovanni Ribar. H 22 giugno, quando le orde 
tedesche attaccarono proditoriamente l’ Unione Sovie- 
tica, la direzione del partito comunista, insieme alla 
Commissione militare,  Convocarono d’ urgenza juna 


‘ riunione, in cui fu deciso di iniziare |’ insurrezione 


in tutte le parti della Jugoslavia. Nella stessa riunione 
fu pure deciso di trasformare la Commissione militare 


in Stato Maggiore generale dei reparti partigiani del- 
- Ja Jugoslavia, e di affidargli la direzione di tutte le 


operazioni nel paese. Lo Stato Maggiore generale in- 
viò i suoi membri nelle diverse regioni a dirigervi 
l’organizzazione dei reparti partigiani € le operazioni 


militari. Furono pure organizzati - dei piccoli gruppi. 


di partigiani che incominciarono a distruggere le co- 
municazioni telefoniche e telegrafiche, ad attaccare 
i depositi ed altri obiettivi mititari. In quei giorni 


| la gioventù di Belgrado dette esempi tali di eroismo 


dei quali le future. generazioni dei nostri popoli sa- 


saranno fiere. Giovani e ragazze di 14 anni, o poco 


più, attaccavano in pieno giorno gli autocarri SR 
schi, li aspergevano di benzina € li incendiavano. NO 


‘ostante le forche erette sulla piazza Terasia a Bel- 


grado, gli allievi delle scuole medie, gli studenti 


delle scuole superiori, la gioventù operaia, effettua- 


vano attacchi sempre più audaci. 


Se, prima dell’ aggressione della Germania hitle- . 


riana contro l’ Unione,Sovietica, la lotta — oltre alle 


operazioni nell 


ESS 


e città — era condotta solo qua e là 


ere di 


) nelle montagne. della Bosnia e dell’ Erzegovina, più 


tardi il movimento dei ‘partigiani \si estese rapida- 
mente in tutte le altre regioni del paese. Già nel lu- 
glio 1941, i reparti di partigiani di Valjevo, Kraguje- 
vac, Uzice, Homol, ed altri agivano con successo. 
Gruppi di 20-30 combattenti, armati di uno o due 
fucili e di alcune granate, attaccavano piccoli reparti 
di soldati tedeschi, li sterminavano e in tal modo 
si armavano. 

Mentre in Serbia il movimento dei partigiani si 
estendeva grado a grado, prendendo sempre più 
un carattere di massa, nel Montenegro, già il 13 lu- 


. glio 1941, sotto la direzione dei comunisti, era stata 


organizzata ed effettuata un'insurrezione nazionale. 


. Decine di migliaia di montenegrini, ad un segnale 
stabilito, attaccarano le guarnigioni italiane in tutto 
. il Montenegro ed occuparono tutte le città, eccettuate 
. Cettigne e Podgoriza. Circa 6.000 soldati ed ufficiali 


italiani furono fatti prigionieri; fu catturata una 
grande quantità di materiale bellico. | 
Fu così che i patrioti del Montenegro incomin- 
ciarono la loro dura e sanguinosa lotta contro parec- 
chie divisioni italiane, inviate da Mussolini per sof- 
focare l’ insurrezione. 2 "SE 
- Fin dall’ agosto del 1941, in Serbia, i reparti di 
partigiani avevano liberato quasi tutta la Macva e 
ia Posavina sino a Obrenovac: Erano state occupate 
ie città di Laikovaz, Ub, Lig, Krupan, Losniza, Sto- 


cka, Pogega, Gorni Milanovaz, ed altre piccole lo- via. Oltre alle decisioni di natura prettamente mili- È 
calità. In tal modo i partigiani liberarono quasi tutta. tare, nella stessa conferenza furono adottate impor- Ba 
la Serbia occidentale e una parte considerevole della tantissime risoluzioni aventi un carattere politico, n 
w Serbia orientale. | “come, ad esempio, l'appello alla collaborazione e dl 
| | Già nell'agosto del 1941, lo Stato Maggiore gene- alla lotta comune di tutte quelle forze che non si dv 
| rale dei reparti di partigiani della Jugoslavia, in con-. erano poste al servizio degli invasori. da 
| dizioni straordinariamente difficili, si trasferi dap- Già a Belgrado lo Stato Maggiore generale dei vo 
! prima da Belgrado. nella cittadina di Krupan, e poi reparti di partigiani era venuto a sapere che nelle (0.0 
e Uzice. All’inizio del settembre 1941, nelle miniere . montagne di Ravna Gora si nascondeva il colonnello di 

di Stolize, presso Krupan, ebbe luogo la prima con- Drago Mihajlovié, che, con un gruppo di ufficiali, era Ù 

ferenza militare dei delegati di tutte le regioni della. riuscito a sfuggire alla prigionia. Sino allora Mihaj- 7 
Jugoslavia. Sormontando grandissime difficoltà, giun- lovié non aveva impegnato nessuna lotta e i conta- H 

sero i delegati dalla Slovenia, dalla Croazia, dalla . dini della Bosnia, insorti in difesa della propria vita, | 

Serbia, dalla Bosnia e da altre regioni del paese. In | mon si trovavano per nulla sotto il suo comando. lo A 
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lize, e, all’inizio del settembre, Uzice, Ciaciak, Ugi- 


questa conferenza furono prese delle risoluzioni im- 


portantissime e che comprendevano ‘un lungo perio- 


do. Lo Stato, Maggiore generale cambiò il suo nome. ; 


in Stato Maggiore supremo dei reparti di partigiani 
della Jugoslavia; e per la Slovenia, la Croazia, la 
Bosnia e il Montenegro vennero creati degli Stati 


Maggiori generali i cui comandanti erano contempo- 


raneamente membri dello Stato Maggiore supremo. 


Già a Belgrado era stato ‘approvato il piano per li- 
berare d4l nemico la Serbia occidentale e creare una , 
base per le operazioni ulteriori. Nella suddetta con- 


ferenza militare venne approvato il piano della con- 


dotta delle operazioni militari e della creazione dba 


n i 


‘punti d’ appoggio in tutte le altre parti della Jugosla- 


personalmente, già nel luglio 1941, diedi ordine allo 
Stato Maggiore del reparto di partigiani di Valjevo 
di mettersi in collegamento con Mihajlovi€ e di in- 
citarlo a unirsi a noi nella lotta. Egli si rifiutò reci- 
samente di fare qualsiasi azione contro i tedeschi, 
prima di tutto perchè non disponeva di nessuna 
forza atmata e, in secondo luogo, perchè temeva le 
repressioni. AI nostro Stato Maggiore pervenne un 
documento in cui, uno degli uomini del gruppo di 
Mihajlovié, e che simpatizzava per noi informava che 
Drago si proponeva di mandare nella Bosnia alcuni 
ufficiali insubordinati, cioè coloro che desideravano 


| lottare contro gli invasori. Uno di questi insubor- 


ice 


dinati era il tenente -Ratko Martinovié che, fin daî 


primi giorni, insieme col sacerdote Vlado SeteviC 
aveva collaborato con noi e formato un reparto di 
cetniki 4) nei pressi della città di Krupan. In questo 


documento si diceva che Drago Mihajlovié, aiutato 


da un delinquente, voleva fare assassinare il tenente 


Martinovié quando questi si accingesse ad attraver- 


il fiume Drina. 

Nell’ agosto del 1941, subito dopo ‘il mio arrivo 
nel territorio liberato, mi recai a Ravna Gora da Drago 
Mihajlovié, che però non mi ricevette nel suo na- 
scondiglio di Ravna Gora, bensì nel villaggio di Stru- 
ganik, nella casa del vojvoda Miscic. Al nostro in- 
contro erano pure presenti il noto sciovinista serbo. 


Draghiscia Vassic e il maggiore Miscic. Queste nostre È, 
trattative non ebbero quasi nessun risultato. Mihaj-. 


lovié si rifiutò ostinatamente di incominciare. una 
lotta qualsiasi contro i tedeschi, considerandola in- 
tempestiva, ecc. In quel periodo egli disponeva già 
di. parecchi reparti di cetniki, organizzati dai suoi 
ufficiali nel territorio della Serbia occidentale, li- 


1) Cetniki — deriva dalla parola «ceta», che in serbo signi- 
fica, squadra, reparto. Cetniki furono chiamati i reparti armati 
di contadini serbi, in lotta contro l’ oppressione turca, durante 
cinque secoli (XIV-XIX sec.). Drago Mihajlovié diede questo 
nome storico ai suoî reparti allo scopo di mascherare la sua 
lotta di tradimento contro il movimento di liberazione nazionale, 
in Jugoslavia. (N. d. R.) 


pe 
berato ad opera dei partigiani. Si venne solamente 
ad un accordo orale, in base al quale egli si impe- 


‘.gnava di far sì che i suoi cetniki mantenessero un 


atteggiamento leale verso i partigiani e non li attac- 
cassero, come già’ avevano fatto i cetniki del voj- 
voda Pecianaz. 

Drago Mihajlovic, che —- non so per quale ragione 
« tanto allora come per molto tempo dopo, mi prese 


per un russo, mi. espose a cuore aperto la suo opi- 


nione sui croati e sugli altri popoli della Jugoslavia. 
Alla mia domanda su ciò che egli pensava in merito 
alla questione nazionale, egli mi dichiarò aperta- 
mente che i croati, i musulmani e a tutte le altre na- 


.. . zionalità avrebbero dovuto essere puniti duramente, e 


poi sottomessi completamente ai serbi. Alle mie obie- 
zioni egli rispose che questa sua opinione era perfet- 
tamente giusta, poichè tutti i croati sono colpevoli 


di tutti i misfatti commessi dagli ustasci: essi sono 
‘tutti ustasci e traditori, ed hanno venduto la Jugo- 


slavia ai tedeschi. Alla fine della nostra conversazione 
Mihajlovié mi disse che egli avrebbe ancora pensato 
sul come e quando le sue unità avrebbero iniziato 
la lotta, e me-lo avrebbe fatto sapere. 

Nel settembre del 1941 le nostre unità di parti- 
giani, insieme col reparto del capitano Racic (che, 
pure lui, era caduto in disgrazia di Mihajloviò, mal- 


pi contento che egli partecipasse con noi nella lotta co- 
| mu ie) assediarono e attaccarono Sabaz. Questa opera- 
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zione non ebbe successo. | tedeschi vi trasferirono 2 
rapidamente due loro divisioni, due o tre reggimenti . . 


croati a alcune unità di Gliotic, e già nel settembre 
essi incominciarono l'offensiva contro di noi, offensiva 


che si -prolungò con varie interruzioni. sino alla fine di 


novembre. I combattimenti. più accaniti si svolsero 


a Macva, sul Zera; a Pozerina, sulla pianura del Ja- 
dar, e presso Savlak. Le nostre unità indietreggia- 
rono lentamente, difendendo ogni pollice di terreno. 
Ancor prima dell’offensiva tedesca avevamo preso la 
decisione di far trasportare dai contadini una gran- 
de quantità di grano da Macva nelle località mon- 


‘ tagnose presso la città di Krupan e la Sokolska Pla- 


nina. Migliaia e migliaia di carri contadini muove- 
vano verso le montagne sotto il fuoco incessante dei 


bombardieri tedeschi, nascondendosi nei boschi per 
sfuggire ai bombardamenti. I tedeschi riuscirono ad 


occupare Losniza e il territorio che va sino alla pia- 
nura del Jadar. Privi quasi di armi antitank i nostri 
combattenti distrussero 20 carri armati tedeschi. Il 
nemico, in questi combattimenti, perdette più di mil- 
le uomini. Circa 600 nemici furono fatti prigionieri. 
Di fronte alla nostra forte resistenza e subendo gran- 
di perdite, i tedeschi non ebbero l’ardire di conti- 
nuare l’ offensiva. nelle montagne. e incominciarono 
invece una intensa preparazione per un'offensiva su 
un largo fronte: da Kraljevo in direzione di Valjevo 


sino alla Drina. Le nostre unità di partigiani passa- 


i La 


be 


Up 


rono alla controffensiva; liberarono di nuovo una 


grande parte della Macva e della Posavina, e il 
più grande reparto di partigiani, quello di Valjevo, 


accerchiò da tutte le parti la guarnigione, di quella 


città. Le nostre unità, colla partecipazione dei cet- 
niki di Mihajlovié, accerchiarono pure la città di 
Kraljevo e vi irruppero coll’ aiuto dell’ artiglieria pe- 
sante e di carri armati. 

In tal modo, già nell’ ottobre 1941, circa 1.200 
cetniki di Mihajlovié partecipavano, insieme alle no- 
stre unità, alle operazioni militari presso Valjevo. e 
Kraljevo. Ciò si spiega col fatto che, durante l’ offen- 
siva tedesca, io avevo inviato da Krupan una lettera 
a Mihajlovic, nella quale gli rendevo noto il peri- 
colo che l’avrebbe minacciato nel caso in cui si fos- 
se perduto il territorio da noi liberato. Drago Mihaj- 


‘ lovié riconobbe giusti i miei argomenti, ragione per 


cui i suoi reparti parteciparono ai combattimenti dal- 
ottobre al novembre 1941. 

Ma questo periodo di collaborazione militare fu 
molto breve. I cetniki comandati dal maggiore Mi- 
scic, dopo i primi scontri seri coi tedeschi sotto Va- 
ljevo, fuggirono dalle loro posizioni, obbligando così 
le nostre unità di partigiani a combattere da sole. 

Dopo che le nostre unità di partigiani ebbero libe- 
rato Ciaciak, Uzice, Uzicka Pogega e Gorni Milanovaz, 
gli ufficiali di Mihajlovié procedettero a un'intensa mo- 
bilitazione dei contadini nel nostro territorio liberato. 
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La mobilitazione veniva fatta in nome del re e colle pa- 
role d'ordine: coloro che entrano nei reparti dei cetniki 
rimarrantio a casa, e quelli che entreranno nei par- 


tigiani periranno sul fronte nei combattimenti ine- 


guali. AI comando dei cetniki era .stato permesso di 
creare delle unità di cetniki nella Serbia occidentale 


| liberata dai partigiani; nelle città di Ciaciak, Uzice, 


Milanovaz i comandi locali furono formati da cet- 
niki e da partigiani. 


Colla liberazione di Uzice, i nostri si erano im- | 
padroniti di un ricco bottino, compresi cento diversi 


autotrasporti e cannoni semoventi; nelle nostre mani 


- erano cadute una fabbrita di armi, una conceria, 


una filiale della Banca nazionale con 55 milioni di 
di dinari in contanti, ecc. Prima del nostro arrivo la 
fabbrica di armi confezionava 150 fucili e da 40.000 


a 50.000 cartucce al giorno; noi riuscimmo ad au- 


mentare la produttività sino a 420 fucili e 80.000 
cartucce al giorno. | 
I successi delle nostre unità di partigiani allar- 


marono da una parte i tedeschi e gli uomini di Ne-. 


dié, e dall’altro lato risvegliarono l’ invidia di Mi- 
hajlovié e dei suoi ufficiali. Fin dall’ ottobre essi si 
erano segretamente preparati per attaccarci, per t0- 
glierci Uzige. Nedic inviò gruppi sempre maggiori 
dei suoi seguaci nelle file dei cetniki di Mihajlovic, 
ove svolgevano un lavoro sistematico di. provoca- 
zione per far sì che tra i partigiani ed i cetniki si 
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addivenisse ad un urto aperto. Questi ultimi impa- 
dronitisi con la forza di Uzicka Pogega, ostacolavano 
senza posa il nostro traffico ferroviario diretto a 
Ciaciak e a Milanovaz, provocavano dei conflitti. 
Lo Stato Maggiore supremo fece di tutto per evi- 
tare i conflitti e propose di nuovo a Drago Mihaj- 
lovié, a mezzo dell’ ufficiale del servizio di collega- 
mento presso lo Stato Maggiore supremo, Mitic, di 


intavolare delle trattative e di concludere un accor- - 


do. Proponemmo a Mihajlovié di condurre queste 
trattative nella zona neutrale, presso la piccola lo- 
calità di Kossieric, ma egli fece di tutto per sottrar- 
visi. Allora mi recai per la seconda volta a Ravna 
Gora, accompagnato da due membri dello Stato Mag- 
giore supremo, Sreten Giujevic e Mitar Bakic. Io 
proposi di adottare i 10 punti a tutti noti, ma du- 


. rante le trattative — avvenute nel villaggio di Vraj- 


ci, sotto Ravna Gora, e alle quali erano. presenti 


‘ circa una decina di ufficiali dello Stato Maggiore di 


Mihajlovié, — non si riuscì a raggiungere un ac- 
cordo sui punti più importanti delle nostre proposte; 
sulla questione del comando in comune, sulla for- 


«mazione di organi del potere comuni sulla base di 


comitati nazionali di liberazione, ecc. Fu invece più 


facile a venire a un accordo sulla questione della spar- 


tizione delle-armi della fabbrica di Uzice e dei de- 
nari della Banca nazionale, sui comandanti militari 


- nelle città, ecc. Il giorno dopo noi già consegnammo 
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a Drago Minhajlovié 500 fucili nuovi e 25 mila car- 


tuccie della nostra fabbrica. È interessante notare che. 
Drago Minhajlovié respinse categoricamente la mia. 


proposta di far partecipare alle trattative il capitano 
inglese Hudson, che si trovava nella camera attigua. 


Il quarto giorno dopo le trattative, i cetniki di | 


Mihajlovié ci attaccarono sotto Uzicka Pogega ser- 


vendosi delle stesse armi che avevano avuto da noi. 


A questi scontri seguirono gli avvenimenti seguenti. 
I cetniki del capitano Gliscic. che si trovava sotto il 
comando di Mihajlovié, fecero scendere a forza dal 
treno, a Uzicka Pagega, il comandante del reparto 
di Sciumadia, Blagojevic, di ritorno dallo Stato Mag- 
giore supremo. lo inviai allo Stato Maggiore di Mi- 
hajlovié una energica protesta ed esigetti che Bla- 
gojevic fosse liberato immediatamente. La risposta 
che seguì fu che non si sapeva che il tale dei tali 
fosse stato fermato, ma come si seppe più tardi, i 
cetniki avevano fatto fare a Blagojevic una orribile 
fine. Nello stesso tempo caddero nelle nostre mani 
documenti molto importanti del comando dei. CGet= 
niki a Kremna, nei quali si diceva che tutti 10% 
niki mobilitati, il 2 novembre, alle ore 5 del mattino, 
dovevano trovarsi nel bosco situato a 10 chilometri 
da Uzice. Comprendemmo che Mihajlovic si prepa- 
rava ad un attacco armato contro Uzice. 


Ciò era pure cotifermato dal fatto che Drago Mi- 


hajlovié aveva spostato da Kraljevo 800 cetniki allo 
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scopo di attaccare, come si seppe più tardi, la città 
di Ciaciak. Questi cetniki, non solo aprirono il fron- 
te ai tedeschi a Kraljevo, ma riuscirono a impos- 


| sessarsi con l'inganno di parecchi cannoni pesanti e 


carri armati appartenenti alle nostre unità su questo 
fronte, e se ne servirono nell’ attacco contro Ciaciak. 
Anche noi dovemmo naturalmente togliere una parte 
delle nostre forze del fronte di Valjevo per difendere 
Uzice e Ciaciak. Ma gli avvenimenti che seguirono 
dimostrarono all'evidenza che l’attacco dei cetniki 
era stato concertato con Nedic, e persino coi tedeschi, 
poichè ad esso seguì immediatamente l'attacco dei 
tedeschi nel settore che va Kraljevo alla Drina. 


‘Venuti a ‘conoscenza dell’avanzata delle unità 
di cetniki verso Uzice, le nostre truppe ricevettero il 
compito di incominciare il contrattacco il 2 novembre 
alle 4 del mattino. Ad 8 chilometri da Uzice, al cro- 
cevia Uzice-Uzicka Pogega e Uzice-Kosseric, le nostre 
unità si scontrarono con 800 cetniki e, dopo un com- 
battimento prolungatosi diverse ore, li battemmo in 
pieno. Parecchie centinaia di cetniki, compreso il 
loro comandante, rimasero uccisi. Demmo 1’ ordine 
di attaccare Uzicka Pogega, base principale dei cet- 
niki, e dopo una battaglia sanguinosa, durata tutto 


il giorno, le nostre unità occuparono la città di Po- 


gega e incominciarono a respingere rapidamente i 
cetniki in direzione di Ravna Gora. Le nostre unità 
accerchiarono Ravna Gora da tre parti: da Ciaciak, 
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da Gorni Milanovaz e da Uzicka Pogega. Veden- 


dosi accerchiato da tutte le parti, Drago Mihajlovié 
inviò d'urgenza al nostro Stato Maggiore l' ufficiale 
di collegamento Mitié, che mi supplicò di dare l' or- 
dine di cessare la lotta cruenta. Non ostante 1° odio 


invincibile verso i cetniki che regnava nelle file delle 
truppe di partigiani e il desiderio di finirla al più 


presto possibile con quella banda. di traditori, accon- 
sentii a cessare la lotta alle, tre condizioni seguenti: 


1) Le unità di cetniki dovevano immediatamante 
ritirarsi sulla linea Kameniza-Braicia ; 

2) immediatamente doveva essere creata una 
commissione in comune per un'inchiesta sugli avve- 
nimenti di Pogega e sugli altri delitti; 
3) immediatamente doveva pure essere creata 

una commissione incaricata di condurre delle tratta- 
tive definitive e di addivenire ad un accordo. 

La commissione per le trattative si riunì a Cia- 
ciak, ma non si riuscì a raggiungere l’ accordo, dato 
che i tedeschi avevano spezzato il nostro fronte a 
Valjevo e a Kraljevo e, coll’aiuto di carri armati, 
incominciavano ad avanzare rapidamente. Avven- 
nero degli scontri accaniti e sanguinosi con i tedeschi 
su tutto il settore che va da Kraljevo alla Drina. In 
questo periodo i cetniki di Mihajlovit aiutarono 
apertamente i tedeschi. Così per esempio, a Gorni 
Milanovaz; di notte; disarmarono - con. l'inganno 


300 partigiani; a Ravna Gora li spogliarono completa- 
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Li e, dopo atroci torture, li mandarono nella ge- 


 lida notte a Valjevo, dai tedeschi. Quasi tutti questi 


eroici partigiani furono ferocemente uccisi dai te- 
deschi. A Mioniza i cetniki catturarono 17 infer- 
miere e un medico e li uccisero tutti in modo atroce, 
informando dopo i tedeschi delle loro gesta. E così 
che, da quel periodo, si venne stabilendo una stret- 
ta collaborazione tra i cetniki di Mihajlovic e i te- 


deschi. 


Durante quasi tutto il mese di novembre i nostri 
partigiani opposero una resistenza inaudita alle forze 
preponderanti dei tedeschi e degli uomini di Nedic. 
I combattimenti più accaniti si svolsero nel settore 
di Valjevo, presso Bukovik, nel settore di Pezka, 
Krupan e Losniza, e nel settore di Gorni Milanovaz- 
Kraljevo. 

In queste battaglie i tedeschi si servirono di un 


numero considerevole di carri armati e di ereoplani, 
Le perdite furono molto gravi da ambo le parti, fi- 


“no a che i tedeschi riuscirono, il 25 novembre, a 


prendere Uzice e Ciaciak. Le nostre forze principali 
si rititarono allora in direzione di Slatibor e di Iva- 
niza. 


Gli ultimi grandi combattimenti avvennero sul 
fiume Ivaz, fra il Sangiaccato e la Serbia. 


Una parte notevole di partigiani ritornò, a pic- 
coli reparti, nelle zone centrali della Serbia, ove con- 


aut i Fil — 
ali rn rn PREEASIE LEI 


Tio, — ie» 
Lo —coizaet 


24 — 


tinuarono la loro lotta eroica contro gli invasori e 
loro servitori. Colle unità rimanenti furono formate le 


nostre gloriose brigate, la 1? e la 2° serba, — che o. 
insieme alle brigate del Montenegro per ben due. 


volte percorsero il cammino glorioso dal Montenegro 
sino alla Bosnijska Krajna. 


Mentre nella Serbia si svolgevano gli avvenimenti 


descritti più sopra, — e il popolo era impegnato in 
una lotta sovrumana contro gli invasori e, nell’ in- 
terno del paese, contro i traditori, — nel Montene- 
gro, a incominciare dal luglio 1941, i combattimenti 
contro gli invasori italiani continuavano ininterotti. 
All’inizio del dicembre 1941, circa 3.500 partigiani 
attaccarono Plevlja, città potentemente fortificata, nel 
Sangiaccato, e difesa da un’intera divisione italiana. 
Le nostre unità irruppero impetuosamente nella cit- 
tà, e, dopo aspri combattimenti, ne. occuparono una 


parte considerevole. Nei combattimenti di strada ven-. 


nero uccisi duemila soldati italiani. Dopo due giorni 
di battaglia le nostre unità furono costrette a lasciare 
la città, mancando di artiglieria pesante, indispensa- 
bile per occupare le fortificazioni nemiche dalle quali 
l’ artiglieria sparava ininterrottamente sulla città. In 
questi combattimenti noi pure subimmo delle grandi 
perdite. / 

Nella Bosnia continuavano i combattimenti, — 
specialmente a Ragotiza e a Svornik — e, nell’ottobre, 


. quasi tutta la Bosnia orientale, con le città di Ro- 
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gatiza, Vlasseniza, Han-Piesak, Sreberniza e altre era 


‘ quasi completamente liberata. Le nostre truppe erano 


alle porte di Sarajevo, nelle Romanie e presso Stam- 
bolcik. Nella Lika e nel Kordun le nostre forze libe- 
rarono una gran parte del territorio. Fin dall’ agosto 


‘1941 le nostre truppe, in aspri combattimenti colle 


unità italiane e cogli ustasci, avevano occupato Drvar 
e parecchie altre località nella Bosnijska Krajna. E an- 
che qui, in quel periodo, i cetniki colpirono alla schie- 
na le nostre unità. Nello stesso tempo incominciò 
l’eroica epopea del Kosara: incominciarono i combat- 
timenti che saranno, nella storia della nostra lotta, 
le pagine più gloriose. Combattimenti accaniti si 
svolsero pure a Petrova Gora, dove il nemico passò 
più volte all’ offensiva con grandi forze. Negli altri 
luoghi, nella Croazia e nella Slovenia, incomincia-. 


‘ fono, nell'autunno, i combattimenti di minore entità, 


ma anche qui, sin dall'inizio, si era cominciato con 
degli atti di sabotaggio. 

Dopo la nostra ritirata dalla Serbia occupammo 
Nova Varosc, ‘ove le nostre unità ebbero un po’ 


‘di riposo. Subito dopo lo Stato Maggiore supremo, 


con una parte delle truppe serbe, avanzò in dire- 


«zione della Bosnia orientale. Lungo il cammino fu 


occupata la città di Rudo, dove venne formata la 
18 brigata serba, che, nel giorno successivo alla sua 
formazione, sconfisse 8 colonne di italiani e di cet- 


—. niki di Mihajlovic che si dirigevano su Rudo. 


RO 


In questo periodo nella Bosnia orientale si era 


creata, per il movimento dei partigiani una situazione 
molto difficile. Ivi, fino ad allora, i partigiani e i 
cetniki avevano collaborato .fraternamente. Dopo i 
brillanti successi da noi ottenuti nella Bosnia orientale, 
gli ufficiali di Mihajlovic iniziarono una propaganda 


disgregatrice. Si ebbe come risultato che gli elementi. . 4 


che tendevano a cessare la lotta contro i tedeschi, e 
a lottare contro i partigiani, prendevano sempre 
più il sopravvento. I rappresentanti principali di Mi- 
hajlovic nella Bosnia orientale erano il maggiore 
Danghic e il maggiore Todorovic. Il maggiore Dan- 
ghic era allora in collegamento coi tedeschi e inco- 
minciò ad attaccare i reparti di partigiani, disarman- 
doli. In parte sotto l'influenza della propaganda di- 
| sgregatrice di questi ufficiali, in parte cedendo alla 


violenza e alle minacce, i contadini incominciarono ‘ 


ad abbandonare le file dei partigiani e a passare dal- 
la parte dei cetniki, oppure a ritornare alle loro case. 
Coll’ arrivo della 1% brigata serba la situazione nella 
Bosnia orientale subì un cambiamento radicale. Que- 
sta brigata, che costituiva un'unità straordinaria- 


mente forte, capace di combattere e. disciplinata, Li 


grazie ai suoi successi nella lotta contro il nemico 
si acquistò, rapidamente una grande autorità. In tal 
modo fu arginata la disgregazione nei reparti di par- 
tigiani. Coloro che erano passati ai. cetniki ritorna- 
rono nelle unità dei partigiani, convinti della falsità 
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della propaganda per la liquidazione del movimento 
partigiano in Serbia. Nel dicembre, la nostra 1° bri- 
gata serba, insieme ai reparti di partigiani. della 
Bosnia orientale, si battè presso Varesc e sulle mon- 
tagne Romanie. Dato che le forze dei partigiani nel- 
la Bosnia orientale si erano di nuovo rafforzate, i 
tedeschi decisero di sferrare contro di noi una se- 
conda offensiva. Essa ebbe inizio da quattro parti: 
da Svornik, da Viscegrad, «da Sarajevo, lungo la 
linea ferroviaria di Viscegrad, da Sarajevo attra- 
verso le Romanie. I tedeschi gettarono nella lotta delle 
forze rilevanti, appoggiate da unità di ustasci, di cetniki, 
e da unità .regolari di Pavelic. Già prima dell’ inizio 
dell'offensiva tedesca lo Stato Maggiore dei cetniki del- 
la Bosnia orientale, con a capo Todorovic e Danhic, 
aveva dato ai cetniki l’ordine rigoroso: non un colpo 
contro i tedeschi, ma prestare loro aiuto, oppure man- 
tenersi in disparte. 


I rigidi geli e le nevicate abbondanti resero que- 
sti combattimenti molto duri. Causa l'insufficienza 
di munizioni, dopo cinque giorni di battaglia le no- 
stre forze furono costrette ad abbandonare Rogatiza, 
Viasseniza e altre località. I reparti di partigiani 
bosniaci, con manovre audaci, assestarono nuovi colpi 
al nemico nelle retrovie. La nostra eroica brigata 
serba venne divisa in due parti: una di esse, — in- 
sieme allo Stato Maggiore supremo, — si ritirò, at- 
traverso Glassinaz, «sulla montagna di lahorina, e 
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l’altra, con lo Stato Maggiore della brigata, compì. 


una delle più gloriose marce da Sariajevo, Sarajevo 
Polje e Igman, sino a Focia. 


In questa marcia, una delle più difficili di questa ‘; 
guerra, in un gelo che raggiungeva i 25 gradi, circa. 4 
160 combattenti ebbero i piedi congelati e molti di. 4 
essi dovettero subire l’ amputazione. La prima co- 


lonna, di cui faceva parte lo Stato Maggiore supremo, 


riuscì a fermare l’ offensiva dei tedeschi e degli usta- - 


sci sulla montagna lahorina. Le unità di cetniki 
che difendevano questo settore furono abbandonate 
dai loro comandanti e passarono sotto il nostro co- 


mando. Dopo alcuni giorni un battaglione della 1* bri-. 


cata serba e i reparti del Montenegro, occuparono 


Focia, Gorazde e Ciainice. Fu così creata di.nuovo | 


una base non solo per far riposare e riorganizzare 


le unità; ma per mobilitare anche nuove riserve di | 


uomini. 

Tutto il febbraio, marzo e la metà di aprile fu- 
rono utilizzati per riordinare e riorganizzare le unità 
di cetniki, che contavano più di 10.000 combattenti, 
delusi dei loro dirigenti e passati sotto il nostro co- 
mando. Con queste unità furono create le cosidette 
unità di volontari, oltre ai reparti di partigiani, e 
il nostto Stato Maggiore supremo assunse il nome 


di Stato Maggiore supremo dei reparti di liberazione. 


nazionale dei partigiani e dei volontari. Tutto l in- 
verno del 1941-42, sino alla metà d’ aprile, quando il 
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nemico iniziò la sua terza offensiva, le nostre unità 
di partigiani e di volontari condussero dei combat- 


‘timenti accaniti nel settore di Jahorina-montagne Ro- 


manie, presso Rogatiza (che fu accerchiata), presso 


“Kalinovik (ove la guarnigione italiana fu pure accer- 
| chiata), e specialmente nel Montenegro, nel settore 
di Kalascin e di Siniavina, come pure nel settore di 


Nikscic-Grahovo. In questo periodo le nostre truppe 
serbe, ‘che si trovavano nel settore di Priopole-Nova 
Varosc si avvicinarono a Ciainice, ove fu formata 
la 2? brigata serba. 


A questa 2° brigata, e alla 1? biivata serba fu af- 
fidato il compito di muovere in direzione di Vlas- 


seniza e di ripulire il territorio dalle bande di cet- 


niki, capeggiate da Danghic e da Racic, i quali col- 


 laboravano apertamente coi tedeschi. Dopo una ra- 


pida marcia, le nostre brigate raggiunsero Vlasse- 
niza e Srebrnica, dove le bande di Danghic furono 


sbaragliate e respinte oltre la Drina, in Serbia. Lun- 
go il cammino la 2* brigata serba distrusse, a Boriki, 


tutto lo Stato Maggiore dei cetniki nel settore di 


Rògatiza. Questa marcia, fra le nevi profonde e at- 
‘traverso la vetta più alta del Dievetak, venne com- 


piuta dalle nostre truppe in modo mirabile. In que- 


sto periodo, cioè nel principio di aprile del 1942, era 
«ormai chiaro che i tedeschi, gli italiani e gli ustasci si 


preparavano alla terza offensiva; le due brigate rice- 
vettero perciò il compito di ritornare d'urgenza nel 
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settore di Gorazde-Ciainice. 


Come ebbi occasione di ricordare, in quel periodo, I 


nel Montenegro, si svolgevano duri combattimenti 


non soltanto contro gli invasori italiani, ma anche | 
contro i cetniki di Drago Mihajlovic e del Maggiore: 


 Diuriscic. 


Come avvenne ciò? Dal periodo dell’insurrezione 
nazionale, del luglio 1941, una gran parte del Mon-. 


tenegro era stata liberata. Erano state create nume- 


rose unità di partigiani, che attacavano senza posa 


gli invasori e ne minacciavano le comunicazioni. 
Nikscic era sempre accerchiata. Gli italiani soffrivano 


di grandi perdite in uomini e in materiale da guer- 


ra. Gli invasori italiani fecero di tutto per trovare 
dei traditori nelle file del popolo montenegrino, e li 
trovarono in Baia Staniscic e nel maggiore Diuriscic. 
Drago Mihajlovic mandò nel Montenegro un gruppo 


dei suoi ufficiali, per crearvi dei reparti di cetniki 
e infrangere in tal modo l’unità del popolo monte-. 


megrino. Baia Staniscic era allora in collegamento col- 


nostro Stato Maggiore supremo nel Montenegro. Ap-. 


profittando di questo collegamento egli creò segre- 


tamente le sue organizzazioni nel seno dei reparti. 


di partigiani, riuscendo così a sottoporre alla sua in- 


fluenza una parte rilevante dei partigiani e a trasfor: 
marli in cethiki. Il colpo da lui preparato venne sfer-. ® 


rato improvvisamente, Con una parte dei partigiani, 


egli passò dalla parte degli invasori. A Vassevici, 
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Diuriscic riuscì a mobilitare dele forze abbastanza 


rilevanti e a rifornirle con armi italiane. Durante feb- 
braio, marzo e quasi tutto aprile, le nostre unità di 


partigiani del Montenegrò condussero la lotta, in con- 


dizioni. estremamente dure, contro le forze unite dei 


| traditori della patria e degli italiani. E quando ebbe 
“inizio la terza offensiva del nemico contro il territotio 


da noi liberato, una gran parte delle nostre unità mon- 


tenegrine fu costretta a ritirarsi, combattendo, da 


quella regione. 
La terza offensiva nemica era stata preparata a 


. fondo, e vi presero parte quasi tutte le forze degli in- 


vasori italiani e tedeschi, degli ustasci e dei cetniki 
di Drago Mihajlovic. 

Questa offensiva ebbe inizio sul territorio della 
Bosnia e del Montenegro e si estese quindi alla Slo- 
venia, alla Dalmazia e al Kosara. A questo scopo 
a Plevlja erano stati concentrati una intiera divisione 
italiana, la «Pusteria», e parecchi reparti di cetniki 
della Serbia e del Sangiaccato. Due altre divisioni 
italiane erano state concentrate presso Nikscic, Pod- 
goriza, Kalascin, e una divisione nell’ Erzegovina, 
presso Gazko e Nevessigne. A Sarajevsko Polje, 
oltre le truppe tedesche, erano stati inviati altri 
50 mila soldati italiani. II nemico muoveva da Plev- 
lja in direzione di Ciainice e Focia; le truppe tede- 
sche muovevano da Sarajevo in direzione di Trnov 
e di Kalinovik. Le truppe tedesche e gli ustasci 
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muovevano attraverso le montagne Romanie in dire 
zione di Rogatiza e di Gorazde. Questi combatti- 
menti incominciarono verso la metà di marzo e si pro- 


lungarono- sino al 20 giugno. Le nostre forze, di 


fronte a quelle superiori del nemico, indietreggia- 
rono a poco a poco in. direzione del Montenegro. 


Quando alla metà del maggio 1942 il nemico occupo 
Focia, le nostre forze incominciavano a ritirarsi tanto 


dalle montagne di Siniavini quanto da Nikscic, attra- 


verso Durmitor, in direzione della Plivska Planina e 
dell’Erzegovina. I combattimenti più accaniti si svol- 


sero nel settore di Goransko e di Gazko. Forze ri- 


levanti di italiani e di cetniki premevano da tre lati 
e, per salvare le nostre unità dall’ accerchiamento 
sulla Plivska Planina, lo Stato Maggiore supremo dette 


l'ordine di ritirarsi attraverso le montagne di Voluian. 


e di Maglic verso il fiume Suteska. Le migliori unità, 


come ad esempio la 1% e la 2° brigata serba, furono i 
trasferite d’ urgenza, dallo Stato Maggiore supremo, 


nel settore di Gazko, e in direzione di Golia, per 


impedire una rapida avanzata degli italiani in di- 


rezione di Gazko e Cemerna, e del corso superiore 


della Suteska, per tagliare alle nostre unità la via 


della ritirata. | a 
Queste brigate adempirono il loro compito in modo 


- meraviglioso, quantunque ciò costasse loro grandi. 


perdite. Una numerosa artiglieria pesante concen- 


trata presso Gazko, sparava sulle nostre colonne di 
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feriti, evacuati dal Montenegro. Dopo combattimenti 


accaniti sulla confluenza dei.confini dell’ Erzegovina, 


del Montenegro e della Bosnia, tutte le nostre unità, 
coi feriti, passarono nel settore di Tentiscte-Kalino- 


‘vik. Coi reparti del Montenegro e del Sangiaccato 


vennero qui formate due brigate d’ assalto montene- 
grine, una. brigata del Sangiaccato e anche una 
brigata d’ assalto dell’ Erzegovina. Così terminò que- 
sta terza offensiva del nemico nel settore più impor- 


tante. I tedeschi non avevano forze sufficienti per 


continuare la lotta su questo territorio. Essi concen- 
trarono le loro. forze principali contro il nostro 
eroico Kosara, ove incominciarono accaniti combatti- 
menti. I tedeschi volevano distruggere il focolaio 
dell’insurrezione nella Bosnijska Krajna. Dall’ altro 
lato, anche gli italiani non avevano la possibilità di 
continuare la lotta in questo settore, poichè avevano 
dovuto inviare d’ urgenza dei rinforzi nella Dalmazia 
e nella Slovenia, dove le insurrezioni nazionali ave- 
vano assunto delle grandi proporzioni, specialmente 
in Slovenia, dove una gran parte del territorio era 
stato liberato e le comunicazioni del nemico veni- 
vano minacciate. 


I nemici speravano che anche le nostre forze, in 
questo settore, fossero talmente esauste dalla fame 
e dalle perdite, da essere per lungo tempo incapaci 
ad operazioni serie. Lo stato Maggiore supremo 


lasciò qualche piccolo repatto di partigiani nel Mon- 
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tenegro, la 6% brigata d'assalto e qualche reparto di 
partigiani della Bosnia nella Bosnia orientale, una 
brigata del Montenegro e una dell’ Erzegovina nel 
settore Tentiscte-Kalinovik per proteggere i nostri 


ospedali e per condurre delle piccole operazioni. 


Nello stesso tempo esso decise di muovere colle 


altre unità, — la 1° e la 2* brigata serba, la 3* del 


Sangiaccato e la 48 del Montenegro, — a marce rapide 


in direzione della Bosnia occidentale, cioè della 


Bosnjiska Krajna. 
verso montagne impraticabili, come la Treskaviza,la 


Belascniza e altre, fu elaborato in tutti i suoi paiti- . I 
Il piano prevedeva un assalto improvviso 


colari. 


Il piano di questa marcia attia- 


sulla linea ferroviaria Sarajevo-Mostar, da Tarcin a. 


Rama, la distruzione di tutto | attrezzamento ferro- 
viario e dei ponti. 
in modo magnifico: 
parecchi treni, tutti i ponti da Tarcin sino a Rama 
e la linea ferroviaria per una lunghezza di 30. chilo- 
metri. Vennero pure distrutte tutte le stazioni e circa 
40 locomotive, di cui una gran parte adattata apposita- 


Questa incursione fu realizzata 
furono completamente distrutti. 


mente al servizio nelle località montagnose. Inoltre, . 


furono occupate le città di Koliz, Ostrogiaz e altre. 
Il nemico fu colto alla sprovvista. Nei treni furono 
fatti prigionieri alcune centinaia di soldati nemici. 
L'avanzata attraverso questa linea ferroviaria 
avvenne in due direzioni. 
verso Ieman, presso Sarajevo. Realizzato il suo. com- 


Una colonna mosse attra- 


pito 


 mazia. 
| brigate d’ assalto coi reparti di partigiani della Kraj- 
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inerente la linea ‘ferroviaria, essa avanzò in 
direzione di Krescevo, Foiniza, e Bugoino. La secon- 
da colonna mosse in direzione della stazione ferrovia- 
ria di Bradina e della citttà di Koniz. Realizzato il suo 
compito sulla linea ferroviaria, dopo combattimenti 
sanguinosi, durati due giorni, occupò la cittadina di 
Prosor, potentemente fortificata. La prima colonna 


occupò Gorni Vakuf. In tal modo le due colonne si 


unirono per le operazioni ulteriori. Prima ancora del 
nostro arrivo le unità che operavano nella Bosnijska 
Krajna, avevano occupato la città di Priedor, per 
alleggerire la situazione sul Kosara allora accer- 
chiato. { 

L’arrivo di queste unità nella Bosnijska Krajna 
ebbe una grande importanza per lo sviluppo ulteriore 
dell’insurrezione non solo nella Bosnijska Krajna 
e nella Dalmazia, ma anche nella Croazia e nella Slo- 
venia. Coll’ aiuto dei reparti di partigiani della Bo- 
snijska Krajna, le nostre unità di Prosor e di Gorni 
Vakuf occuparono pure le città di Livno, di Tomi- 
slavgrad, laize, Mrkonicgrad e altre. L'occupazione 
di Livno ebbe una grande importanza, specialmente 
per lo sviluppo dell’ insurrezione nazionale nella Dal- 
Incominciarono a formarsi nuove brigate e 


na, della Dalmazia, della Lika, della Croazia e della 
Slovenia. Fu creato l'Esercito popolare/ di libera- 
zione, e lo Stato Maggiore supremo prese il nome 


d0 


di Stato Maggiore supremo dell’ Esercito popolare 
di liberazione e dei reparti di partigiani della Jugo- 
slavia. 


Dopo l'occupazione della città di Bihac le nostre 
truppe incominciarono a penetrare nella Bosnia cen- 


trale, liberandone una gran parte e occupando le 
‘città di Prniavor, Kotor Varosc, Teslic e altre. Fu 
liberata una parte considerevole della Bosnia cen- 
trale, quasi tutta Bosnijska Krajna, una parte della 


Dalmazia, quasi tutta la Lika, il Kordun e la mag- 
gior parte della Slovenia. La terza offensiva nemica, 
terminata in Slovenia, fallì, poichè nell’ Esercito po- 
polare di liberazione era sopravvenuto un nuovo 


grande slancio ‘d’entusiasmo, ed esso si era note- 


volmente rafforzato. Kosara fu il luogo che ebbe 
più vittime in quest’ offensiva del nemico. 


Nell’ autunno del 1942 lo Stato Maggiore supremo 


mandò uno dei suoi membri nella Macedonia per orga- 
nizzarvi dei reparti di partigiani, e per coordinare 
le azioni colla Grecia e. altri paesi vicini. Inoltre, 
il capo dello Stato Maggiore e dieci ufficiali si re- 


«carono in Slovenia per organizzare, con quei reparti 


di partigiani, delle unità regolari. 
Tutti questi grandi successi ottenuti, dall’ inizio 


dell'autunno del 1942, dai popoli della Jugoslavia 


nella loro lotta sovrumana, allarmarono seriamente 
gli invasori italiani e tedeschi che, fin dal dicembre, 
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incominciarono a preparare la loro quarta offensiva. 

Questa nuova offensiva ebbe inizio con azioni 
strategiche in profondità, allo scopo di restringere il 
cerchio attorno alle nostre forze fondamentali. Di 
nuovo, come prima, il nemico sferrò il suo colpo 
principale verso il luogo dove risiedeva lo Stato 


Maggiore supremo, sotto il comando diretto del 


quale si trovavano anche le unità che agivano nelle 
zone più lontane. I tedeschi concentrarono le loro 
forze a Karlovaz, Glina, Bossanska Kostainiza e a 
Banja Luka, La concentrazione delle forze tedesche 
a Sarajevo incominciò più tardi, quando era possibile 
prevedere che le nostre forze fondamentali sarebbero 
state costrette ad abbandonare la Bosnijska Krajna 
e le pianure dei fiumi Neretva e Vrbas. Per queste 
offensive le divisioni italiane furono . concentrate 
nella Lika, sotto Gospic, Ogulin e nella Dalmazia 
sotto Knin e Sinj. Fin dal dicembre 1942 erano 
caduti’ nelle nostre mani dei documenti dai quali 
risultava che Drago Mihajlovic aveva concluso un 
accordo coi tedeschi -per un'azione comune. nella 
quarta offensiva contro di noi. In tutto il Monte- 
negro, nel Sangiaccato e in Serbia, come. pure nel- 


‘l’Erzegovina, si conduceva un’attiva propaganda fra 


i cetniki per una marcia sulla Bosnijska Krajna, per 
la conquista del potere nelle città e nei villaggi e 
per liquidare i partigiani e gli ustasci. 

La quarta offensiva incominciò ai primi di gen- 
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naio del 1943. I tedeschi avanzarono contempora- | 


neamente da Karlovaz in direzione di Slun, da Glina 


e da altri punti in direzione della regione di Banja,. I 


e gli italiani tentavano ininterrottamente di aprirsi 
il varco nel territorio liberato della Lika, ma furono 
sempre respinti con grandi perdite. Dopo 15 giorni di 
combattimenti i tedeschi riuscirono ad occupare tutto 
‘l territorio sino a Slun; tutte le città nel Kordun e 
nella Banja caddero nelle loro mani. Essi fecero 
intervenire nella battaglia un gran numero di areo- 


plani d’assalto e bombardieri. Dal Kordun e dalla 


Banja più di 50 mila profughi evacuavano, protetti 
dalle nostre truppe, le quali si ritiravano combat- 
tendo accanitamente. Questi sventurati, donne, bam- 


‘bini e vecchi, lungo il cammino erano sottoposti a 
continui bombardamenti accaniti da parte. dei mo- 


stri tedeschi. Le vittime furono moltissime. 
Quando il nemico si avvicinò alla città di Bihac, 
lo Stato Maggiore supremo passò nella zona di 


| Petrovaz, da dove dirigeva direttamente le opera- 


zioni. Ivi lo Stato Maggiore supremo elaborò il piano 
seguente: le forze croate rimangono nella Lika sul 
loro proprio territorio e lo difenderanno. La 7? divi- 
sione della Banja, che si trova nel settore di Slun- 
Bihac, deve mantenersi sulla difensiva allo scopo di 


trattenere l’ avanzata del nemico verso il territorio 


liberato. Il 1° corpo della Bosnia, che ora si chiama 


3° corpo, deve trattenere I° avanzata del nemico nel | 
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massiccio montagnoso del Gremc-Mrkonicgrad. La 
12 e la 3? divisione si trovavano nella Bosnia cen- 
trale, poco lontano dal fiume Sava e dalla città di 
Doba, e la 2? divisione nel settore di Livno e nella 
Dalmazia. Lo Stato Maggiore supremo decise di 
concentrare immediatamente queste tre divisioni, per 
battere con una rapida manovra, le deboli guarni- 
gioni. nemiche nella pianura dei fiumi Neretva e 
Vrbas, impadronirsi della linea ferroviaria dal valico 
Ivan Sedlo sino alla città di Mostar, e, in tal modo, 
creare una testa di ponte per coprire la ritirata delle 


truppe e l'evacuazione dei feriti che, raggiungevano 
circa i 4.000. 


Lo Stato Maggiore supremo decise inoltre di in- 
traprendere, quale operazione principale dopo la riti- 
rata attraverso il fiume Neretva, l’ inseguimento dei 
cetniki di Mihajlovic e di ripulire il Montenegro, il 
Sangiaccato e l’ Erzegovina dai vili servitori degli 
invasori stranieri. La 2* divisione ebbe il compito di 
occupare, con una impetuosa incursione, la città 
fortificata di Imotski e altre località, e di avanzare 
immediatamente nella pianura del fiume Neretva, 
presso Mostar, per tagliare le comunicazioni fra il 
comando italiano e le sue guarnigioni nelle città di 
Prosor, Koniz, lablaniza, Rama, ecc. La 3* divisione 
ebbe il compito di occupare la città di Prozor, 
potentemente fortificata, che un mese’ prima era 
stata rioccupata dagli italiani. La 1 divisione ebbe 
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il compito di occupare, con le forze di una brigata, 
il valico Ivan Sedlo e .tagliare così la linea Koniz- 
Sarajevo. Due brigate della 18 divisione vennero 
incaricate di difendere la direzione di Bugoino. 


Tutte queste divisioni dopo una marcia ininterrotta, 
giunsero nelle zone stabilite in brevissimo tempo, 
a ritmi di primato. La città di Prozor, che si trovava 
sulla linea delle nostre comunicazioni, doveva ad 
ogni costo cadere nelle nostre mani. Le due brigate 
della 3* divisione, dopo due giorni di sanguinosi 
combattimenti occuparono questa città: La guarni- 


gione italiana, forte di circa 1.000 uomini, fu com-. 


pletamente sterminata. Una grande quantità di ma- 
teriale bellico, —. sopratutto munizioni per artiglie- 


ria, — e di viveri cadde nelle nostre mani, poichè in. 
questa città era stata preparata la base nemica per 
restringere il cerchio attorno alle nostre forze, 


appena i tedeschi ne avessero dato il segnale. La 
2? divisione occupò Imotski, liquidò la guarnigione 
italiana a Drezniza, e mosse rapidamente verso la- 
blaniza, dov’ era accasermato un reggimento italiano; 
dopo combattimenti sanguinosi occupò questa città, 
distrusse quasi tutti i ponti sul fiume Neretva e si 
impadronì di un bottino enorme. Ivan Sedlo fu 
occupato, ma dato che il nemico mise rapidamente 
in campo forze soverchianti, la nostra brigata do- 
dovette ritirarsi in direzione di Koniz, della quale non 
ci fu possibile impadronirci al primo attacco. La 
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divisione italiana «Murge»; che occupava questo 
settore, venne quasi completamente sterminata; non 
ne rimase che qualche centinaio di' uomini. Tutto il 
suo armamento cadde nelle nostre mani. La via per 
forzare il fiume, Neretva era così aperta, ma la neces- 


. sità di assicurare l’ evacuazione dei feriti, che si tro- 


vavano ad una distanza di centinaia di chilometri, 
inchiodava le nostre unità in questo settore. Con un 
tempo orribile, e attraverso Juoghi ‘impraticabili, i 
nostri autocarri. trasportavano i feriti nel settore di 
Prozor, donde, in seguito, si sarebbero dovuti tra- 
sportare, — sempre su autocarri, — attraverso il fiu- 
me Neretva, non appena Koniz fosse stata presa. In 


‘questo settore si svolse una battaglia, che durò 


37 giorni. I tedeschi fecero arrivare nuove forze. 


Nella città di Bugoino concentrarono la 369? e la 
36 divisione, delle unità della 1148, e forze rile- 
vanti di unità regolari di Pavelic \e di ustasci. Da 
Sarajevo. avanzava la 118? divisione insieme alle 
forze degli ustasci e delle unità di Pavelic. Il tradi- 
tore Drago Mihajlovic lanciò, da Mostar, e da Gla- 
vaticev, attraverso il monte Pren, circa 18.000 suoi 
cetniki, che, uniti agli italiani, dovevano assestarci 
un colpo alla schiena e tagliarci la strada. Ivi si. 
combattè una delle più gloriose battaglie della guerra 
di liberazione. Fu adottata la tattica della manovra 
rapida lungo le linee interne. Il combattimento che 
si svolse fra Donj Vakuf e Prozor assunse un carat- 
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tere drammatico. I tedeschi erano già riusciti a giun- 


gere a una distanza di due chilometri dai nostri . 
feriti, che vennero salvati da un rapido intervento... 
delle eroiche 4* brigata del Montenegro e 3? del- | | 


la Krajna. Si combatteva giorno e notte. Da parte 
nostra mettemmo in azione tutti i mezzi, compresi 
i cannoni pesanti e i carri armati, senza contare le 
altre armi cadute nelle nostre mani quando erà stata 


distrutta la divisione italiana. Durante  rigidissimi. 
geli, sulle montagne Maklen e Radusc le posizioni. 


passavano da una mano all’ altra...I combattimenti 
ininterrotti, prolungatisi giorno e notte, avevano tal- 
mente spossato i nostri uomini, specialmente quelli 


della 72 divisione, che i combattenti morivano esau- 
sti sulle loro posizioni. In questo. periodo le forze 


della nostra 4* brigata del Montenegro e le. unità 


della 3* divisione attaccavano incessantemente Koniz,.. 

e la maggior parte della 3* divisione era impegnata 

in accaniti combattimenti colle forze tedesche e usta-.. | 
sce ai piedi del massiccio montagnoso di Bitovne.  @ 


Le nostre unità avevano già occupato una parte della 
città sulla riva sinistra del fiume Neretva, ma, in quel 
momento sopraggiunsero i cetniki di Mihajlovic che at- 


taccarono dalle retrovie le nostre truppe. Quattro nostre 
divisioni, insieme con 4.000 feriti, vennero è trovarsi in 


una sacca, attaccati da tutte le parti. Lo Stato Maggiore 


decise di battere il nemico'a qualunque costo e di tra- 
sportare i feriti attraverso il fiume Neretva. i. 
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Dopo accaniti combattimenti, durati molti giorni, 
e un fuoco intenso d'artiglieria da parte nostra, le 
nostre unità batterono le forze tedesche nel settore 
di Gorni Vakuf e le costrinsero a ritirarsi in dire- 
zione di Bugoino. Ancor prima del passaggio delle 
nostre unità sulla riva sinistra del Neretva, lo Stato 
Maggiore supremo aveva dato ordine di distruggere 
tutti i ponti che ancora lo attraversavano, benchè si 
dovesse fare passare i nostri feriti e il nostro eser- 
cito. Si trattava di un’astuzia militare per indurre 


© in errore i tedeschi riguardo alla direzione del nostro 


movimento. Essa riuscì perfettamente. I nostri ge- 
nieri costruirono, presso lablanizza, un nuovo ‘ponte, 
vicino a quello ferroviario distrutto, e, attraverso 
questo ponte, passò quasi tutto il nostro esercito e 
furono evacuati tutti i nostri feriti. Il piano dello 
Stato Maggiore supremo riuscì in pieno. Il nemico 
fu battuto presso Gorni Vakuf e gli occorse molto 
tempo per riorganizzare le proprie unità. I cetniki 
e gli italiani, battuti a fondo sulla riva sinistra del 
Neretva e sul Pren, incominciarono a. ritirarsi in 
preda al panico. Siccome tutti i ponti erano stati da 
noi distrutti, dovemmo pure distruggere tutti i carri 
armati e i cannoni pesanti. Insieme alle quattro divi- 
sioni già ricordate, si dovette far passare sulla riva 
sinistra anche la 9* divisione dalmata che, di fronte 
alle forze soverchianti del nemico, si era ritirata 
dalla Dalmazia. | 
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Si iniziò. Hiishontue dei cem di Mihaj- 


lovic. Le nostre forze avanzavano in due direzioni: ue 
in direzione di Nevessine, nell’ Erzegovina, e in dire-. 
zione di Kalinovik. Sul massiccio montagnoso presso < 
Glavaticevo, poco lontano da Kalinovik, i cetniki di. 


Mihajlovic furono nuovamente battuti e perdettero la 
capacità di una resistenza ulteriore. Incominciarono a 
passare in gran numero dalla nostra parte. Parecchi, 
in preda al panico, si rasero la barba e si travesti- 
rono con abiti contadini, per far sì che i partigiani non 


potessero riconoscerli. come cetniki. Le nostre unità, . 


con una marcia impetuosa, raggiunsero la Drina e 
forzarono il fiume in condizioni difficilissime, scon- 


-figgendo sulla sua riva destra la divisione italiana 
«Taurinense». 


Nell’ Erzegovina i nostri presero d'assalto Neves- 
sine e Gazko, e nel Montenegro le nostre truppe rag- 
giunsero Kolascin. Maggio doveva essere un mese di 
riposo per le nostre gloriose divisioni. Ma mentre 
noi ripulivamo il Montenegro dai cetniki, gli inva- 
| sori tedeschi e italiani e gli ustasci già preparavano 
contro di noi la: loro quinta offensiva, la più terri- 


bile e accanita. Il nostro esercito dovette sostenere 


questa ultima offensiva in condizioni difficilissime. 
Parecchie migliaia di nostri combattenti si erano 
ammalati di tifo petecchiale. Migliaia di feriti erano 
completamente esausti dalle . difficoltà eccezionali in- 


contrate nella marcia e abbisognavano di un lungo. 
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periodo di riposo *per ristabilire le loro forze. Ma il 
nemico ‘non ci lasciò il tempo di riposare. Preparò la 
sua quinta offensiva nella speranza di sterminarci. 
Esso sapeva che nel Montenegto si trovavano il no- 
stro Stato Maggiore supremo e le nostre migliori uni- 


tà; perciò questa volta gettò contro di noi delle gran- 


di forze e preparò i suoi attacchi in modo migliore. 
Fece venire parecchie sue divisioni dalla Grecia, — 
come, ad esempio, la 18 alpina, — e lanciò nella bat- 


taglia unità bulgare e unità di Nedic, ustasci, unità 


di. Pavelic, italiane e le truppe di occupazione 
tedesche. Incominciò, ‘in tal modo, la quinta e più 
accanita battaglia, dalla quale le nostre gloriose 
unità, benchè con grandi perdite, uscirono anche 
questa volta conservando la loro capacità; combat- . 
tiva e, infliggendo, a loro volta, delle immense per- 
dite al nemico.. L’ opinione pubblica mondiale è già 
stata sufficientemente informata su questa quinta 
offensiva, e su di essa si scriverà ancora molto. 
Perciò ora faccio a meno di descrivere questi com- 
battimenti. 


Dopo la quarta offensiva, durante la nostra mar- 
cia vittoriosa verso il Montenegro, avevamo liquidato 
completamente i cetniki di Mihajlovic, che da 
allora non rappresentarono più una forza militare. 


Come abbiamo visto, durante la quarta e la quinta 


offensiva, il peso maggiore della lotta era. caduto 
sulle spalle delle unità di cui si è già parlato. Ma 
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nello stesso tempo si combatteva .in tutte le regioni 
della Jugoslavia. Nella Slavonia, 


comunicazioni del nemico. Si combatteva in Slove- 
nia, nella Dalmazia, in Serbia e nelle altre regioni. 
L’ondata dell’insurrezione nazionale abbracciava tutto 
il paese. L’ offensiva degli invasori’contro le nostre 


forze principali non incuteva paura ai nostri uomini. 
contrario, aveva 


nelle altre regioni del paese: al 
I’ effetto nie In questa lotta furono compiute 
gesta tali, e. in una quantità così grande, che per: 
molti secoli: le. future generazioni dei nostri popoli. 
mne saranno VIE 


Il 


Parallelamente allo sviluppo dei reparti partigiani. 
e dell'esercito pgapolare di liberazione, veniva crea- 


Fin dal 


to e si perfezionava il potere popolare. 
1941, sul territorio liberato della Serbia, del Monte- 
negro, ecc., erano stati creati dei comitati popolari 
di ibafazione nelle città e nei villaggi. Essi presero 
il posto delle precedenti autorità comunali, rurali 
e altre, passate, senza eccezione, al servizio degli 
invasori. Dapprima il compito di questi comitati si 
limitava al rifornimento dei reparti -di partigiani, 


ma a poca a poco essi si sobbarcarono la funzione | 
. di organi del potere nei villaggi, nei comuni, nei 


circondari, nelle provincie, ecc. 


i partigiani e ee 
. brigate del 6° corpo attaccavano incessantemente le * 
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. Quando nell’autunno 1942 una parte rilevante 
della Jugoslavia era già liberata, apparve la necessità 
di creare un organo politico unico per tutto il paese, 
che dirigesse tutti questi comitati, e al quale lo 
Stato Maggiore supremo potesse passare diverse 


funzioni. politiche che, per forza di cose, si erano 
“sempre più. concentrate nelle sue mani. 


Fu deciso 
di creare il Consiglio antifascista popolare di libe- 
razione della Jugoslavia. Com'è. noto il Consiglio 
si riunì il 26 novembre 1942 nella città di Bihac. 
Ad esso presero parte i delegati di tutti i popoli della 
Jugoslavia. Vennero adottate risoluzioni importantis- 
sime e fu eletto il Comitato esecutivo. ll Consiglio era 
un organo in cui entravano tutti i partiti antifascisti, 
ove si univano tutte le tendenze politiche, senza 
alcuna distinzione di fede religiosa e di nazionalità. 
Il compito del Consiglio, era di mobilitare tutte le forze 
per aiutare l’ Esercito popolare di liberazione e di 
formare i comitati popolari di liberazione; non sol- 
tanto sul territorio liberato, ma anche su quello an- 
cora occupato. 


Parallelamente al Consiglio popolare di liberazione, 
esiste il Fronte di liberazione, creato in Slovenia, fin 
dal 1941, le cui funzioni, in Slovenia, sono analoghe 
a quelle del Consiglio antifascista per tutta la Jugoslavia. 
Nella primavera del 1943 fu creato il Consiglio antifa- 
scista della Croazia. Nella seconda metà dello stesso 
anno furono creati i, Consigli antifascisti popolari di 
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liberazione della Bosnia e Erzegovina, e quelli del Mon- Ed 


tenegro, del Sangiaccato, ecc. Contemporaneamente, 


su tutto il territorio della Serbia, venivano creati i 


comitati popolari di liberazione; come organo cen- 


trale fu creato il Comitato regionale popolare di 
liberazione. Questa differenza in confronto delle altre. 


regioni va spiegata col fatto che in Serbia, dato il 
terrore esercitato in massa dalle truppe di occupa- 
zione, dai seguaci di Nedic e dai cetniki di Mihajlo- 


vic. non era possibile, formare. questo organo sulla 


base di vaste elezioni. 


Il 29 novembre 1943 ebbe luogo, nella città di 


laice, la Seconda sessione del Consiglio antifascista po- 
polare di liberazione della Jugoslavia. Da tutte le re- 


gioni del nostro paese giunsero 240 delegati. In questa 


sessione furono prese importantissime decisioni. Il 
Consiglio antifascista fu trasformato in Organo legislati- 
vo supremo della Jugoslavia, con tutte le prerogative 
di un parlamento. Venne eletto un presidium com- 
posto di 56 membri, con a capo il Dottor Giovanni 


Ribar. Fu pure creato il Comitato Nazionale di libera- 3 
zione della Jugoslavia, che ha funzioni di governo nazio-. 


nale provvisorio. Fu presa inoltre la decisione di 
annullare o rivedere tutti i trattati conclusi dal go- 
verno jugoslavo emigrato, e di non riconoscere 
quelli che' esso concluderà con chicchessia. Fu pure 


deciso di interdire al re Pietro II il suo ritorno nel. 
paese sino a che — dopo la guerra — i popoli della 
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Jugoslavia non avranno deciso liberamente sulla 
questione della monarchia e del regime statale defi- 
nitivo da darsi al paese. Fu approvata la decisione 
che la Jugoslavia dovrà essere uno Stato democratico 
federativo, nel quale tutti i popoli godranno di 
eguali diritti. Le regioni federate saranno: la Croazia, 
la Serbia, la Slovenia, il Montenegro, la Macedonia, 
la Bosnia e l’ Erzegovina. 

Tale forma di regime interno della Jugoslavia 
non è una cosa astratta. È l’unica soluzione giusta, 
basata sui desideri di tutti i popoli della Jugoslavia 
e sulla dura esperienza del passato. 

Dopo l’ invasione del nostro paese da parte dei 
tedeschi, degli italiani, dei bulgari, e di altri invasori, 
essi incominciarono non soltanto a sterminare siste- 
maticamente il nostro popolo, ma iniziarono pure 
una campagna di incitamento. all’ odio .fra le diverse 
nazionalità per spingerle allo sterminio. reciproco. 
Gli ustasci, diretti dai tedeschi, uccisero centinaia 
di migliaia di serbi; i cetniki di Drago Mihajlovic, 
aizzati dagli invasori tedeschi ‘ed italiani, stermina- 
rono decine di migliaia di mussulmani e di croati. 
Sui nostri popoli pendeva la terribile minaccia della 
completa distruzione. Quando le nostre unità serbe 
giunsero nella Bosnia orientale, sul fondo della Dri- 
na giacevano migliaia di cadaveri di musulmani, 
donne, bambini e vecchi di nulla colpevoli. Nella 
Bosnia e nell’ Erzegovina, e sopratutto nella Krajna, 


do 


scoprimmo degli enormi burroni, pieni di cadaveri 


di serbi assassinati, donne, bambini e vecchi. Noi 


ci prefigemmo il compito di porre fine a questo or- 
ribile sterminio. La nostra parola d’ordine fu: fratel-. 


lanza e unità dei popoli della Jugoslavia. Noi ci 
sforzammo di. dimostrare alla popolazione serba, 
nvasa dall'ira e ingannata dai cetniki, che non tutti 
i croati e i musulmani sono degli scellerati, ma sol- 
tanto un’infima parte di essi vestita della divisa 
degli ustasci. che, incitati dai tedeschi, si macchia- 
no di tali infamie. Noi dimostrammo, in tutti i modi, 
ai disgraziati popoli musulmani e croati, che non 
tutti i serbi sono degli scellerati, ma soltanto quel 
pugno di cetniki di Mihajlovic, di Pecianaz e di 
Nedic. I nostri reparti e le nostre brigate di parti- 
giani, che conducevano una lotta decisa non soltanto 
contro .gli invasori, ma anche. contro gli ustasci e i 
cetniki (strumenti nelle mani degli invasori), lavora- 
rono intensamente a questa opera di schiarimento. 
Questi nostri sforzi furono coronati da successo. 
Nel corso di questa lotta unica e sovrumana sorsero 
un'unità e una fratellanza fra i popoli della Jugo- 


slavia mai esistite prima della guerra. Un solo desi- 


derio riempie ora — in eguale misura — il cuore del 
serbi, dei croati, degli sloveni, dei montenegrini, dei 
macedoni € di tutti gli altri popoli: cacciare al più 
presto gli invasori dal nostro paese e, a qualunque 
costo, fare in modo che il vecchio regime — che ha 
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portato alla catastrofe la Jugoslavia dell’ anteguerra 
— non vi faccia più ritorno; non lasciar sfuggire 
al castigo i principali colpevoli di questa orribile 
tragedia abbattutasi sui nostri popoli; creare una 
nuova Jugoslavia federativa, veramente democratica, 
nella quale tutti i suoi popoli vivranno in fraterno 
amore e amicizia. | 
Il grande slancio del popolo, manifestatosi in tutte 
le parti della Jugoslavia, — nel suo territorio libera- 
to e non liberato, — dopo le decisioni della Seconda 
sessione del Consiglio antifascista popolare di libera- 
zione della Jugoslavia, dimostra che noi seguiamo una 
via giusta e che l’idea, che ci ha animati durante i tre 
anni di questa guerra, vincerà. 
Tutto ciò che abbiamo esposto più sopra dimostra 
quanto avevamo ragione quando, sin dall’ inizio del- 
l’occupazione della Jugoslavia, sollevammo il popolo 
all’insurrezione, prima che il nemico avesse potuto 
realizzare i suoi piani infernali. Soltanto nei primi 
tre mesi del 1941 esso riuscì, coll’ aiuto dei malfat- 
tori ustasci, a sterminare più di mezzo milione di serbi 
nella Croazia, nella Bosnia, nell’ Erzegovina e nella Voi- 
vodina. Questi elementi che, all’interno del paese e. 
al di là dei suoi confini, predicavano che non era an- 
cora giunto il tempo di agire, commisero un vero de- 
litto verso il nostro popolo, obbligandolo a piegare la 
testa sotto la spada dei carnefici: gli invasori. Per/ 
quasi due anni l'opinione pubblica mondiale è stata 
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— Libertà ai popoli! 
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